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Dopo la riunificazione tedesca, le collezioni egizie furono riunite e nel 1998

David Chipperfield vinse il concorso per la ricostruzione del Neues Museum. Il

suo progetto puntava a conservare le parti originali sopravvissute e a integrare

nuove strutture riconoscibili come moderne, rispettando i volumi originari

senza imitare i dettagli storici. Questo approccio, volto a onorare l’architetto

Stüler, era coerente con i criteri UNESCO già prima del riconoscimento

dell’Isola dei Musei come Patrimonio Mondiale.

The Neues Museum Berlin



Tre camere delle offerte del Museo Egizio di
Berlino
Per la riapertura del Neues Museum nel 2009, tre camere delle offerte dell’Antico

Regno, già esposte nel XIX secolo, furono riedificate secondo un nuovo concept. Le

camere delle offerte rientravano tra gli allestimenti strutturalmente fissi, poiché, a

causa delle loro dimensioni e del loro peso, dovevano essere integrate nella

progettazione dell’edificio. Erano destinate a un’installazione permanente e non erano

adatte al prestito.



Tre camere delle offerte del Museo Egizio di Berlino

Le camere delle offerte dell’Antico

Regno, provenienti dalle necropoli di

Giza e Saqqara (ca. 2575–2335 a.C.),

sono decorate con rilievi e geroglifici

e costruite in calcare locale con pianta

stretta o rettangolare. Nel 1842-45

furono portate a Berlino dalla

spedizione di Richard Lepsius come

dono del Chedivè d’Egitto e

riassemblate al Neues Museum dopo

interventi di conservazione.

A causa della fragilità delle superfici e

degli stretti ingressi, l’accesso ai

visitatori fu limitato, e la camera di

Manofer fu smontata e presentata a

pezzi lungo una parete, perdendo la

componente architettonica originale.

Durante la Seconda guerra mondiale

alcune camere furono smontate,

immagazzinate o deportate in Russia

e restituite alla DDR negli anni ’50.

La storia delle camere



Tre camere delle offerte del Museo Egizio di Berlino

Prima presentazione della 
camera delle offerte di 

Merib. Foto: Museo Egizio 
di Berlino.



Tre camere delle offerte del Museo Egizio di Berlino

Durante lo smontaggio e poco dopo, in

preparazione al trasporto in Germania, i

blocchi originali furono rimodellati in

formati più gestibili. Tracce di questi

interventi, ancora visibili e chiaramente

distinguibili dai segni degli strumenti egizi

antichi, ne testimoniano l’operazione: i

blocchi di calcare furono assottigliati e

svuotati per ridurne volume e peso,

ovunque fosse possibile. Talvolta ciò ha

portato a forme strane, come nel caso dei

blocchi originariamente cubici della camera

delle offerte di Merib, che oggi appaiono a

forma di L o U a seconda del numero delle

loro facce.

Questi interventi drastici hanno provocato

numerose fessure fino a rotture complete,

come conseguenza dei vari interventi di

consolidamento strutturale. Si presume

inoltre che i blocchi siano stati ulteriormente

adattati durante il primo riassemblaggio e

l’inserimento nelle pareti posteriori in

mattoni del Neues Museum.

Condizioni attuali



Tre camere delle offerte del Museo Egizio di Berlino

Lo stato di conservazione dei blocchi

originali, in termini di sostanza, può essere

considerato buono.

I principali problemi riguardavano la

contaminazione da sali e le superfici

danneggiate.

I trattamenti di consolidamento per

aumentare la resistenza del calcare,

generalmente considerati irreversibili, sono

stati limitati rigorosamente alle aree

effettivamente indebolite, presenti

principalmente sulle superfici dirette.

I materiali utilizzati sono stati scelti con

attenzione e adattati alle condizioni esistenti.

Nelle aree di superfici particolarmente a

rischio è stata prevista la pulizia laser,

escludendo però le zone in cui erano

preservate tracce della colorazione originale.

La decolorazione delle superfici dovuta a

rivestimenti ingialliti, come il PVAC presente

nella camera delle offerte di Manofer, è stata

accettata quando la rimozione avrebbe

potuto danneggiare la superficie originale.

Gli eventuali aggiunti recenti di malta

dovevano essere rimossi per una futura

presentazione uniforme.

Problemi di conservazione



La nuova presentazione delle camere delle
offerte
Nel restauro del Neues Museum, le camere delle offerte di Metjen, Merib e Manofer

sono state trasferite dalla stretta Sala delle Tombe a una spaziosa sala al piano terra

dell’ala nord-ovest, inondata di luce naturale. Questa disposizione permette di

allinearle come nelle tombe dell’Antico Regno, con ingressi orientati a est, offrendo

una presentazione più luminosa e vicina all’originaria esposizione al sole nelle

mastabe di Giza e Saqqara.



La nuova presentazione delle camere delle offerte

Le pareti delle camere delle offerte di Berlino

contengono rappresentazioni e iscrizioni di

grande qualità artistica e valore culturale unico.

La leggibilità dei rilievi, incisi solo di pochi

millimetri, era quindi al centro dell’interesse

scientifico, rendendo auspicabile l’accesso a

tutte le superfici decorate.

Inizialmente si valutò di esporre i blocchi

individualmente, fissandoli a strutture

metalliche dietro vetri opachi, ma questo

avrebbe compromesso la qualità architettonica

degli edifici. La sfida principale era mostrare

queste architetture sacre, distaccate dal loro

contesto originale, in un museo ottocentesco

restaurato e ricostruito nel XXI secolo.

L’inventario mostrò che le camere erano quasi

completamente conservate.

L’intervento maggiore era il rimodellamento dei

blocchi nel XIX secolo, che li aveva assottigliati

e deformati.

Durante la fase di mock-up si decise di

riallestire le camere come strutture

autoportanti, senza costruzioni secondarie o

rivestimenti.

Era inoltre importante lasciare visibile il

pesante rimodellamento dei blocchi originale

da parte degli scalpellini di Lepsius.



La nuova presentazione delle camere delle offerte

Il progetto finale rispettava le piante originali egizie, ampliando leggermente lo spazio interno

lungo le diagonali per creare ingresso e uscita e permettere il passaggio dei visitatori senza

congestionare la fruizione. Gli ingressi stretti originali rimasero chiusi, preservando la percezione

dello spazio interno.

Per rendere le pareti autoportanti, i blocchi assottigliati furono integrati con aggiunte di pietra,

variando lo spessore per imitare chiavi e incastri, così da reinserire le sezioni murarie nella

struttura complessiva della mastaba. L’aspetto esterno risultava irregolare, sottolineando l’idea di

un edificio non integro e facilitando allo stesso tempo la percezione dello spazio interno.

Simulazione della presentazione delle tre camere delle offerte nella Sala Storica. 
Simulazione: RAO.



Integrazione e completamento

Quando divenne chiaro che per il riassemblaggio delle camere delle offerte sarebbe

stata necessaria l’integrazione di pietra, furono definiti criteri generali. Per valorizzare

l’originale e creare una linea chiara per la ricostruzione, l’uso delle aggiunte di pietra

doveva essere limitato al minimo necessario: per ragioni strutturali delle pareti

autoportanti, per migliorare la leggibilità delle immagini o per sottolineare aspetti

essenziali dei reperti, come proporzioni e funzioni.



integrazione e completamento

Si utilizzò un materiale uniforme a base di

cemento bianco con aggregati calcarei,

seguendo principi progettuali coerenti, per

ottenere un aspetto omogeneo dell’architettura

egizia riallestita. Colore e struttura del materiale

di integrazione si basarono sul tono medio dei

blocchi originali.

L’intervento mirava a consolidare e

armonizzare esteticamente senza ricostruire le

incisioni.

Le superfici delle aree integrate erano

leggermente ruvide per mediare i diversi stati di

conservazione e finiture presenti.

Le integrazioni, talvolta di grande dimensione,

dovevano rimanere discrete, sostenendo

visivamente l’originale senza attirare

attenzione.

L’aspetto eterogeneo dei blocchi esterni delle

camere era inteso a sottolineare la storia

dell’oggetto.

Questo approccio concettuale fu verificato in un

mock-up per un segmento della camera delle

offerte di Metjen. Furono preparate integrazioni

precise per blocchi danneggiati e sostituzioni

per componenti mancanti. Furono realizzati

stampi negativi dalle superfici originali, da cui

si ottennero stampi positivi per colare le

aggiunte.



integrazione e completamento

Nonostante colore, struttura e adattamento fossero soddisfacenti, emerse un limite del metodo: la

precisione richiesta per montare le aggiunte e ottenere giunzioni estremamente sottili non poteva

essere garantita producendo singoli blocchi. Tra i componenti comparvero numerosi spazi. La

geometria dei blocchi originali non è perfettamente rettangolare, le giunzioni non sono

perpendicolari o orizzontali e le superfici non sono piane.

Si capì quindi che i metodi tradizionali non avrebbero permesso di ricreare l’impressione

originale dell’architettura, e che lo stampaggio dei blocchi delicati avrebbe stressato

eccessivamente le superfici di calcare, cosa che si voleva evitare nel progetto.



Un nuovo strumento di progettazione
La necessità di uno strumento di progettazione innovativo divenne evidente per poter

realizzare il progetto. Dopo alcuni esperimenti su piccola scala, si scoprì che era

possibile misurare aree danneggiate o mancanti di strutture architettoniche complesse

tramite scansione 3D e calcolare aggiunte altamente precise sulla base di questi dati. Le

aggiunte fisiche potevano così essere prodotte senza toccare i blocchi originali.

Per rendere visibile la precisione dell’architettura egizia anche nel riallestimento al

Neues Museum, sia la costruzione complessiva sia l’integrazione dei blocchi dovevano

essere pianificate con estrema cura. Ciò fu reso possibile dall’innovativa tecnica di

scansione 3D, che fino al 2004 non sembrava essere stata utilizzata su questa scala in

progetti museali simili. Con un’accuratezza di 0,1-0,3 millimetri, tutti i blocchi e

frammenti originali furono misurati su tutti i lati con scanner a luce a strisce.



Un nuovo strumento di progettazione

I dati delle misurazioni senza contatto permisero di sviluppare modelli tridimensionali al

computer. Basandosi sui disegni e sulle dimensioni dell’archeologo Richard Lepsius, i pezzi

originali misurati furono combinati in modelli virtuali delle camere delle offerte.

Questi modelli virtuali costituirono la base per determinare le aggiunte necessarie e i nuovi blocchi

da inserire. Durante tutto il processo di progettazione, il grado di integrazione e l’aspetto

complessivo delle camere potevano essere verificati e corretti considerando aspetti egittologici,

tecnici, estetici e di conservazione.
Camera delle offerte di 

Metjen: utilizzando i dati 

della scansione 3D, ogni 
elemento architettonico è 

stato calcolato 
singolarmente e assemblato 
virtualmente in un modello 

completo. Grazie a questo 
modello, i nuovi pezzi 

potevano essere progettati, 

calcolati e prodotti. 
Screenshot: ArcTron.



Un nuovo strumento di progettazione

I dati relativi a ogni perdita venivano

prelevati dal modello per creare sostituzioni

precise. Poiché le aggiunte in pietra furono

realizzate con tecnica di colata, i modelli

furono prodotti tramite macchine CNC a

controllo numerico. Pezzi più piccoli

potevano essere alternativamente realizzati

con stampanti 3D.

Questo metodo fornì uno strumento per

definire con precisione tutte le integrazioni

già nella fase di progettazione. Dati gli

intricati dettagli geometrici e morfologici

dei numerosi frammenti, la misurazione

manuale di ciascuna superficie sarebbe

stata impossibile

Camera delle offerte di Metjen: modello di collisione. 
Screenshot: ArcTron.



Un nuovo strumento di progettazione

Poiché la presa diretta sui fragili blocchi di calcare era problematica, lo sviluppo di un metodo

delicato e senza contatto per completare reperti frammentati e sensibili rappresentò un grande

successo. Per misurare tutti e quattro i lati degli oggetti, le singole unità furono girate e posizionate

nei depositi o nelle officine dei restauratori, che eseguivano conservazione, integrazione e

montaggio. Lo sviluppo e la revisione dei modelli completi furono interdisciplinari, con la

partecipazione del Museo Egizio e del team di progettazione. I dati necessari alla produzione delle

aggiunte furono forniti ai restauratori, che li utilizzarono per realizzare stampi negativi; i blocchi

originali entrarono in contatto con le aggiunte solo al momento del montaggio.



Conclusioni
Dopo la Seconda Guerra Mondiale, il Neues Museum rimase una rovina per quasi

cinquant’anni. La ricostruzione sotto la direzione di David Chipperfield, premiata con

numerosi riconoscimenti, ne ha fatto un edificio museale funzionale e

contemporaneo. La scelta della Sala Storica per ospitare le camere delle offerte

riassemblata ha entusiasmato. Questa nuova sala, realizzata in pietra artificiale chiara,

offre uno sfondo calmo e neutro, ideale per apprezzare e comprendere appieno

l’architettura egizia antica in questa nuova modalità espositiva. Il design semplice della

sala non distoglie l’attenzione dai reperti, a differenza delle stanze riccamente decorate

che erano rimaste. Inoltre, i materiali utilizzati da Chipperfield per soffitto, pareti e

pavimenti armonizzano perfettamente con il calcare delle camere delle offerte e con le

aggiunte in pietra artificiale.



Conclusioni

La sfida era presentare le camere come

un’architettura percorribile in piena luce,

mostrando la costruzione e la decorazione

storica, ma anche la storia recente, dalla

rimozione in Egitto a metà Ottocento fino alla

rieriggiatura attuale. Infine, si voleva che i

reperti fossero il più possibile autoesplicativi.

Nello sviluppare l’idea di una nuova

esposizione museale, le questioni relative ai

principi costruttivi e alla gestione delle parti

mancanti erano di estrema importanza sotto il

profilo scientifico, tecnico e progettuale.

Tuttavia, inizialmente non si avevano ancora gli

strumenti adatti per realizzarla.

La tecnica di scansione 3D, introdotta in una

fase successiva, si è rivelata lo strumento

indispensabile.

Grazie ai modelli virtuali prodotti con la

scansione 3D, le camere delle offerte hanno

potuto essere pianificate e ricostruite in

maniera estremamente precisa, ottenendo

architetture scolpite oggi esposte nella Sala

Storica del Neues Museum. Inoltre, questa

tecnica ha permesso di realizzare aggiunte per

le parti mancanti in modo delicato e senza

contatto diretto



Conclusioni

La camera 
delle offerte 

di Merib 
nella Sala 

Storica del 
Neues 

Museum.
Foto: RAO


